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Quanti si salvano? Gesù non rivela numeri ma l’impegno richiesto per salvarsi.

Allora le città avevano una porta bassa e stretta, aperta per la notte, ma finché il padrone lo riteneva opportuno. Entrava una persona alla volta e con fatica e doveva farlo per tempo, altrimenti rimaneva fuori esposta al pericolo tutta la notte.

Anche la città di Dio ha la porta di entrata bassa e stretta in cui ogni persona entra da sola e nel tempo che Dio fissa per lei. Gesù ci dà alcuni consigli opportuni.

· Non ci sono privilegi. Non possiamo rivendicare la frequentazione dei luoghi e la partecipazione ai riti religiosi ma bisogna essere operatori di giustizia, cioè fare il cammino ecclesiale richiesto al popolo di Dio. Come Gesù che andava deciso verso Gerusalemme, insegnava per città e villaggi, pronto per la sua ora, che l’attendeva.

E’ un consiglio ai cristiani che danno ai figli il catechismo e i sacramenti  e poi non li sanno educare a viverli, perché non conoscono e non vivono quello che chiedono.

Lo è anche per chi pratica certe cose ma lascia altre che fanno parte della salvezza. La comunità cristiana è chiamata a fare unità attorno a Cristo senza escludere nessuno di quelli che lui chiama a essere Chiesa, sacramento di salvezza per tutti.

Per troppo tempo abbiamo considerato la Chiesa come luogo di salvezza per noi. 

Il Signore chiama discepoli a salvarsi diventando sacramento per gli altri. 

· La salvezza è per tutti. Pietro in At 10,34 afferma: Dio non fa preferenze ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga è a lui accetto.

Il timore di Dio è la religiosità con cui le persone vivono le possibilità che hanno.

Nel campo estivo abbiamo riflettuto sulla discesa agli inferi, nello stato di vita in cui ognuno, in libertà e con l’aiuto della Chiesa, deciderà la propria salvezza.

La prima lettura ci offre la conclusione del libro di Isaia sulla salvezza universale. 

I rabbini pensavano che i popoli si salvavano se di sottomettevano a Israele,  Isaia invece, con la tradizione profetica, annuncia che la possibilità della salvezza è data ad ogni uomo e ad ogni popolo. In armonia con questa tradizione Gesù annuncia che le persone verranno da tutti i luoghi del mondo e siederanno alla mensa nel regno di Dio. Dio dà a tutti la possibilità di vivere nell’amore e di salvarsi.

L’essere nella Chiesa non dà la sicurezza della salvezza; anche la Chiesa è a servizio del disegno di Dio, che vuole che sia luce e lievito per tutto il mondo.

· Gesù dirà parole che bruciano come fuoco: non vi conosco. Il Signore e noi ci riconosceremo se abbiamo comunione dentro il cammino ecclesiale. 

Cristo che è venuto a riconciliare ebrei e pagani, schiavi e liberi, uomo e donna; accetterà una comunità cristiana divisa, spesso per motivi di egoismo delle persone. 

L’icona della  pentecoste ci ricorda che l’opera dello Spirito è condurci all’unità. 

Oggi l’individualismo impedisce il dialogo, l’apertura e l’obbedienza a Dio. 

E presumiamo di credere nel crocifisso, nella risurrezione e nelle realtà ultime: il giudizio, il paradiso, il purgatorio e l’inferno. Se in passato questi temi potevano nascondere la strategia pastorale di tenere buoni i cristiani; ora abbiamo modo di conoscere che i novissimi sono le cose belle che Dio prepara per coloro che ama.

· Scriveva un vescovo del 300, quando la Chiesa usciva dalle persecuzioni: Oggi combattiamo contro un persecutore che ci lusinga, non ci tortura ma ci accarezza; egli non ci confisca i beni per darci la vita ma ci arricchisce per darci la morte, non ci rende liberi imprigionandoci ma ci rende schiavi onorandoci nel suo palazzo, non ci taglia la testa con la spada ma ci uccide l’anima con la ricchezza.
